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◆ I Ds di Palazzo Chigi, Parlamento e Cgil
uniti contro l’offensiva degli industriali
Cofferati: «Tentazioni neocorporative»

◆Dal numero due di viale dell’Astronomia
replica durissima: «Follia accusarci»
Nuovo attacco ai ritardi del Parlamento

◆ Il presidente del Consiglio fiducioso
sulla tenuta del bilancio dello Stato
«Preoccupa lo sviluppo, non i conti»

IN
PRIMO
PIANO

Governo e Confindustria ai ferri corti
È lite sul Patto sociale. Mentre D’Alema assicura: «Nessuna manovra bis»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Tutti uniti controConfin-
dustria. Diessini del Parlamento,
del governo e del sindacato, supe-
rati di botto ogni contrasto del
passato (lontano e recente) si ri-
compattano per controbattere le
accuse lanciate dagli industriali
nelle ultime settimane. Nel frat-
tempo, una replica indiretta ad al-
treperplessità -quellemanifestate
da Banca d’Italia - arriva da Massi-
mo D’Alema. Nella consueta con-
ferenza stampa del lunedì, il pre-
mier ha ribadito che «i conti pub-
blici vanno bene, con un risultato
straordinario, sono assolutamen-
te sotto controllo. Escludo la ne-
cessità di una manovra-bis». Se-
condoD’Alema,«ciòchepreoccu-
paèlosviluppodelpaese,lacresci-
tadell’occupazione».

Matorniamoalconvegnoorga-
nizzato ieri a Roma dai Democra-
tici di sinistra del Senato sul patto
sociale, presenti tutti i principali
protagonisti. La posizione del go-
verno è statachiarita fuoridaogni
dubbio da Franco Bassanini, sot-
tosegretario alla Presidenza. «Nel-
l’attuazione del patto sociale non
c’è alcun ritardo. E non vorrei che
la denuncia del presunto ritardo
rappresenti un pretesto, parlo in
particolare delle imprese, per sot-
trarsi ai propri obblighi e impe-
gni».Bassaninipuntualizzachesu
37 misure previste per gennaio e
febbraio il governo ne ha già «rea-
lizzate»33.Eachicontestalavelo-
cità di governo e Parlamento,Bas-
sanini lancia una pesante accusa:

«qualcunosembraaverenostalgia
di un sistema di tipo dittatoriale
nel quale il Parlamento delega in
pieno lesueprerogative.Chiparla
di ritardi ha il dovere civile, mora-
le,politicodiindicarequalisono».
E alla fine, la minaccia agli indu-
striali: il Patto prevede strumenti
di verifica sui comportamenti dei
soggetti firmatari, e se qualcuno
non avrà rispettato gli impegni, si
interverrà con provvedimenti ap-
positi. «Non abbiamo alcuna in-
tenzione - è la conclusione di Bas-
sanini - di tradurre gli incentivi
previsti in semplici incrementi di
profitti o di inviti alla delocalizza-
zionedelleimprese».

Anche la maggioranza parla-
mentare respinge al mittente le
accuse. Per Cesare Salvi, presiden-
te dei senatori Ds, «il Parlamento
nonha nessun ritardo, èvelocissi-
mo. In realtà c’è una parte del
mondo industriale che vuole sfi-
larsi dal patto sociale perché co-
mincia ad avere dei dubbi»; nelle
conclusioni del dibattito Gavino
Angius parla di «vero e proprio at-
taccopolitico»dapartedellaCon-
findustria. Durissimaanche lapo-
sizione del leader della Cgil Sergio
Cofferati, che parla di «tentazioni
neocorporative». «In verità - so-
stiene - sono gli industriali che ri-
tardano, perché non c’è traccia di
investimenti negli ultimi anni.
Avanzare obiezioni sull’iter parla-
mentare mi sembra sospetto». Se-
condo Cofferati la congiuntura
”fredda” che penalizza la crescita
(che Cofferati vede comeunfeno-
meno non catastrofico) va affron-
tata «senza altri interventi», ma

velocizzando le misure che già ci
sono. Insomma, «il sindacato
chiede che il patto sociale venga
rispettato nei tempi previsti, leal-
mente e rapidamente». Pietro La-
rizza, numero uno Uil, chiede in-
vece a D’Alema di «scendere sulla
terra», egestire inprimapersonail
Pattosociale.Eancheilpresidente
Confcommercio Sergio Billé invi-
ta gli industriali alla calma: «basta
con il rimpallo di responsabilità,
orailpattosocialevaattuato».

Altrettantoamusodurolarepli-
ca di Confindustria, per bocca del
vice di Fossa Carlo Callieri. Callie-
ri definisce «accuse folli»quelle ri-
volte all’«autoritarismo» degli in-
dustriali. Quello a cui si sta assi-
stendo è un «dibattito da pollaio»
che nontieneassolutamentecon-
to di quelle che sono le reali esi-
genze delle imprese, spiega: «gli
imprenditorinondannolalorofi-

duciaallepromesse,maaiprovve-
dimenti concreti». Misure che pe-
rò nonci sono,bloccatidallo«psi-
codramma collettivo della politi-
ca». Pesantissime le accuse al Par-
lamento: «gioca in difesa delle
prerogative, ma dovrebbe invece
pensare agli interessi del paese. E
poi,michiedodiqualiprerogative
si preoccupa un Parlamento che
non si documenta sulle cose, che
nonha lamodestiadi farsidireda-
glioperatoridichecosahannove-
ramente bisogno». Infine: «fino a
quando non saranno realizzati i
provvedimenti necessari ci sarà
inevitabilmente una sospensione
delledecisionidiinvestimento».

Sia il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco che quello del La-
voro Antonio Bassolino replicano
senzatonipolemici.«Sesidovesse
abbandonare il clima di coesione
che ha portato al Patto e dovesse
ricominciare uno stillicidio di po-
lemiche e recriminazioni sarem-
mo tutti abbastanza irresponsabi-
li», dice Visco. Bassolino - che ha
proposto che i vertici dei ministri
Ecofin dell’Ue non siano separati
da quelli dei ministri del Lavoro -
si dice certo che «prima delle sca-
denzeelettoralisaremoingradodi
dare risposte alleattese». Relativa-
mente«soft»ancheil tonodell’in-
tervento di Sergio D’Antoni: per il
leader Cisl i ritardi ci sono «e ri-
guardano anche gli industriali».
L’invito è ad assumersi, ognuno,
leproprieresponsabilità.

E in serata, in unverticea Palaz-
zo Chigi, presenti tutti i ministri
interessati e D’Alema, si è fatto il
puntosull’attuazionedelpatto.

I senatori insistono
«SuperDit
per decreto»

Massimo
D’Alema
e sotto
da sinistra:
Franco
Bassanini,
Carlo
Callieri,
Sergio
Cofferati
e Antonio
Bassolino

■ Perandareincontroalleri-
chiestedelmondoimprendi-
toriale,arrivaunaproposta:
vararela«Superdit»,cioèla
Viscoperleimprese,perde-
cretolegge.Èquantopropo-
neEnricoMorando,senato-
rediessinodellacommissio-
neBilanciodelSenato.«È
evidentechegli investimenti
privativengonorimandati in
attesadelleagevolazionidel-
la«Superdit».Avanzoallora
unaprecisaproposta:sulte-
stodella«Superdit», licen-
ziatodallacommissioneFi-
nanzedelSenato,ilgoverno
puòemanareunospecifico
decreto,chemandiimme-
diatamenteinvigoreiltesto
dellacommissione,cosicchè
ildecretostessopossaesse-
reaperdere,perchéitempi
dellasuaconversionesareb-
beropiùlunghidiquelli im-
piegatidalParlamentoper
approvarel’interocollegato
fiscale».IlministrodelleFi-
nanzeVincenzoVisco, inter-
pellatoaproposito,nonsiè
volutosbilanciare,eallado-
mandasefossepraticabile
un’ipotesidelgenere,sièli-
mitatoarispondereconun
«nonso».

■ FRANCO BASSANINI

«Non c’è nessun ritardo
nel Patto sociale
Dalle imprese molte
critiche pretestuose»

■ CARLO CALLIERI

«Basta con le critiche
da pollaio, l’industria
non può dare fiducia
alle sole promesse»

■ SERGIO COFFERATI

«Sono le aziende
in ritardo, nei loro atti
non c’è traccia
di investimenti»

■ ANTONIO BASSOLINO

«A Bruxelles anche
i ministri del Lavoro
insieme a quelli
delle Finanze»

E arrivò il giorno dello strappo
Palazzo Chigi agli imprenditori: gli incentivi li dovete meritare

FERNANDA ALVARO

C hissà se davvero Carlo
Callieri aveva intenzione
di replicare ai «dibattiti

da pollaio», alle polemiche sen-
za «riattizzarle». Dopo aver
ascoltato per intero il suo inter-
vento al convegno promosso dai
senatori ds, la risposta non am-
mette dubbi. È no. Perché la tre-
gua è finita. Da una parte e dal-
l’altra. Confindustria ha deciso
di non dare più credito a D’Ale-
ma e alla sua maggioranza. Il
Governo e il Parlamento, i parla-
mentari diessini in particolare,
hanno deciso di fare la loro parte
anche senza la benevolenza de-
gli industriali.

È l’ora dello strappo. A comin-
ciare è stato Giorgio Fossa. Men-
tre imperversavano i titoli sul-
l’appena concluso festival della
canzone italiana, il presidente di
Confindustria ha spiegato di
preferire Sanremo alla politica.
Oxa (Anna) a Opa (Olivetti su
Telecom). Ha detto di essere an-
noiato dal teatrino che aveva
messo da parte ogni impegno,
quello delle politiche per lo svi-
luppo in particolare. Si è chiuso

con quell’intervista un periodo di
apprezzamento degli industriali
verso il governo D’Alema. Un
periodo inaugurato con le tratta-
tive sul Patto di Natale dal quale
le aziende hanno incassato in-

centivi, sgravi
sul costo del
lavoro, la pro-
messa di risor-
se pubbliche
per le infra-
strutture, il po-
tenziamento
della Dual in-
come tax, l’ab-
battimento
dell’aliquota
Irpeg al 19%.
Promesse, di-

cono ora gli industriali. «Impe-
gni che realizzeremo con i tempi
necessari», assicura il Governo.
Ma gli industriali, che a dicem-
bre ci credevano, oggi non ci cre-
dono più. E Callieri, anche se
non nomina D’Alema, accusa la
maggioranza che lo sostiene di
«immodestia», «follia», «inca-
pacità di ascoltare».

Le voci un tempo sedate di
Confindustria, quelle che il Pat-
to non l’avrebbero mai voluto
firmare perché non contiene la

revisione del modello contrattua-
le, perché non parla di riforma
delle pensioni, perché non af-
fronta chiaramente la questione
flessibilità in uscita, meglio co-
nosciuta come “licenziamento”
... Quelle voci sono diventate gri-
da.

Perché? Perché sta per aprirsi
la corsa al nuovo presidente?
Perché tra i candidati c’è Andrea
Pininfarina esponente dell’ala
anti-accordo del ‘93? Perché?
Perché il tanto bistrattato Prodi
è tornato in politica col suo par-
tito dell’asinello e gli industriali
cominciano a pensare che po-
trebbe insidiare l’ex «moderno»

D’Alema? Per capire qualcosa di
più bisognerà aspettare ancora
qualche giorno, arrivare al 19-
20 marzo, giorni per i quali
Confindustria ha dato appunta-
mento a Modena. Tirerà le som-
me sul Pat-
to. Ma è co-
me dire: ti-
rerà le som-
me sull’ese-
cutivo D’A-
lema.

Ma anche
l’esecutivo
sta tirando
le somme. Il
presidente

del Consiglio non si è ancora
fatto sentire, ma il suo sottose-
gretario Bassanini sì. Ha «spac-
chettato» l’intesa natalizia, ha
individuato 221 azioni necessa-
rie a renderla operativa. Ha elen-

cato le 37 a carico del Governo
che dovevano essere avviate en-
tro febbraio e assicura che 33 so-
no già avviate. Di cosa si lamen-
tano dunque gli industriali?
Stiano attenti, piuttosto, il mo-

nitoraggio è a doppio senso e gli
incentivi «non sono stati conces-
si per fare profitti». Le risorse
mal utilizzate possono essere re-
distribuite. È vero, l’aveva già
detto il premier presentando il
Patto alle Camere e guadagnan-
dosi l’accusa di «neodirigismo».
Ma ripeterlo ora è aggiungere un
altro tassello alla tesi dello
strappo. Strappo da una parte e
ricucitura dall’altra. Ricucitura
col sindacato. Perché Cofferati
difende l’intesa sotto tiro. E per-
ché non dovrebbe, visto che ha
ottenuto la riconferma della po-
litica dei redditi? La difende an-
che D’Antoni che pure l’avrebbe
voluta diversa in alcuni punti,
ma non si allea con i «benaltri-
sti». Quelli che dopo aver firma-
to un Patto per lo sviluppo so-
stengono che per far ripartire l’e-
conomia ci vorrebbe «ben altro».
La difende anche Larizza che
dopo aver parlato di «canali ot-
turati» si rivolge a D’Alema.
Che faccia come Ciampi per
l’euro. Diventi il centro di coor-
dinamento di promozione e svi-
luppo. Flessibilità, licenziamen-
ti... per ora non è il caso. Se si li-
tiga con Confindustria, meglio
tenersi buoni i sindacati.

■ LA FINE
DELL’IDILLIO
Dal Patto
di Natale a oggi
si è consumata
la rottura
Sullo sfondo
l’agenda politica

E Chiti «bacchetta» la Banca d’Italia
«Troppa burocrazia frena lo sviluppo»
ROMA Non è esclusiva prero-
gativadellaBancad’Italia
quelladidarebacchettatea
politiciedamministratori.
Puòsuccedereancheilcon-
trario,ancheselamaggior
partedellevoltegliuomini
delPalazzoedintornipreferi-
sconomantenereunaposi-
zionediprudenteriserbover-
soviaNazionale.Edineffetti
èquellacheèavvenutoieri.
AnchelaBancacentraleinfattidovrebbe
imparareadesserepiùefficienteepiùrapi-
da.LohachiestoieriilpresidentedellaRe-
gioneToscanaedellaConferenzadelleRe-
gioni,VanninoChiti,nelsuointerventoal
convegnodeiDssulPattosociale.Secondo
Chiti infattic’èunritardodellaBancad’Ita-

lianell’autorizzareunfondochiu-
so(«FidiToscana»)di75miliardi
realizzatoasostegnodellepiccole
emedieimprese.«LaBancad’Ita-
lia-haspiegatoChiti-dovevadare
l’autorizzazionenel‘98.Inrealtà
passerannoaltri15mesiedovre-
moaspettareiprimidel2000.
Questoperleprocedureestrema-
mentelunghe,complesseeunpo’
confusedellaBancad’Italiache
prendeitempiconmoltacalma.I

controlli -haaggiunto-cidevonoesserema
sipossonofareancheconpiùrapiditàedef-
ficienza.Nonsipuòscreditarel’efficienza
dellapubblicaamministrazione.L’efficien-
za-haconcluso-vaanchepraticata,cia-
scunonelsuocampo.LaBancad’Italianel
suo».

«Se l’economiacresce,nonsipon-
gono problemi di finanza pubbli-
ca, ma bisogna far crescere l’eco-
nomia». Il governatore della Ban-
ca d’Italia, Antonio Fazio, torna, a
distanzadipochigiorni,a ribadire
la necessità di una crescita «sana»
per rilanciare l’economia italiana
e per rispondere indirettamente
alle riserve di quanti hanno diver-
samente interpretato i contenuti
dell’ultimo Bollettino economico
della Banca d’Italia. Interpellato
dai giornalisti a Basilea, dove ha

partecipato al consueto summit
mensile dei governatori del G10,
Fazio è tornato sui contenuti del
Bollettino: «Lì il problema è af-
frontato - ha detto- c’è un’analisi
in cui sidicechesciupiamorispar-
mio, abbiamo delle risorse che si
sciupano.Ilproblema-haaggiun-
to Fazio - è affrontato nell’ottica
della sua soluzione. Non è che ci
sia allarme: bisogna andare sull’a-
spetto delle politiche dell’offerta
nel mediotermine. Leggetevi l’ul-
tima paginadelBollettino».Quel-

lo della necessità di stimolare la
crescita dal lato dell’offerta e nel
breve periodo dal lato della do-
manda, ha spiegato ancora il go-
vernatore, «è il messaggio princi-
pale del contenuto del Bollettino
economico. E mi fa piacere che il
presidente delConsiglio, come mi
hannodetto, loabbiaripreso».Fa-
zio ha quindi affrontato più in ge-
nerale il problema della bassa cre-
scita,cheinquestoperiodosta«af-
fliggendo» l’Europa: «C’è un pro-
blema di domanda interna - ha

spiegato - non
solo inGiappo-
ne ma in Euro-
pa. Quello del-
la domanda è
peròunproble-
ma di breve pe-
riodo. Sul lun-
go periodo i problemi sono di
struttura,di spesapubblica, impo-
sizionefiscale,spesacorrente,rigi-
dità del mercato del lavoro. In
questo contesto - ha continuato
Fazio - Germania e Italia sono i

paesi che in questo momento
hanno la più bassa crescita. Non è
uncasochesianoancheipaesiche
hannolamaggiorerigidità».

Ma sui conti pubblici la situa-
zione italiana non è pessima, al-

meno stando a quanto certifica
Eurostat. Meglio della Francia,
peggio della Germania: è questo,
per l’Italia, il «verdetto»chescatu-
risce dai dati definitivi sui deficit
di bilancio dei paesi di Eurolandia

nel 1998: l’indebitamento delle
pubbliche Amministrazioni ri-
spetto al Pil - la grandezza rilevan-
te ai finidelTrattato diMaastricht
edellamonetaunica-sièattestato
infatti in Italia sul 2,7 % (lo stesso
livello del 1997) contro il 2,9 % in
Francia ed il 2,1 % in Germania.
Nel complesso, la «zona euro» ha
registrato un deficit pari al 2,1 %
delPilcontroil2,5%del1997edil
4,1 % del 1996. Nella Ue a 15, per
effettodeicontipubblici inordine
diSvezia,DanimarcaeRegnoUni-
to, l’indebitamento delle pubbli-
che amministrazioni è sceso nel
1998all’1,5%delPilrispettoal2,3
% dell’anno precedente. L’Italia,
sia pure di poco, ha riguadagnato
il «primato» di paese a più alto de-
bito pubblico a quota 118,7% sul
pil(122,4%nel1997).

CONTI PUBBLICI

Fazio: «Se arriva la ripresa
nessun problema di deficit»


